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Oggi si gioca Italia-Polonia mentre ancora non è passato «l'effetto» 
della vittoria sul Brasile. Tutti gli occhi sono sempre puntati sugli undici 
azzurri. E noi? Proviamo a staccarci dal video e a giudicare da spettatori le nostre reazioni, 
il nostro tifo: sia della gente che dei politici. Che Italia ne viene fuori? 

L'Italia che non gioca 
che Italia è? 

Non ci capisco 
• V 

pm niente: 
mi piaceva 
F Argentina.. 

Riflessioni di uno 
che non ha visto Italia-Brasile 

Per farsi perdonare previsioni sballate, adesso c'è chi giura e spergiura di seguire la proces
sione di San Bartolomeo, nel mese d'agosto, su al paese. O chi chiede scusa in pubblico a 
Bearzot diventato mago pigliatutto da nevrotico giubilato che dicevano fosse appena, ieri. 
Altri, e parlo di chi possedendo l'arte dello scrivere l'esercita per professione sulle gazzette, 
mugugna allocchito per celare l'Imbarazzo, dato che deve tessere aggettivi su aggettivi nel 
riguardi di pedatorl a cui aveva riservato vasi d'ironia, tanto da screditarli al punto che si 
erano rivoltati e non gli rivolgevano — né gli rivolgono — la parola. Per conto mio, prima del 
calcio d'inizio della prima giornata di questo Mundial (sulla squadra made in Italy non ci 
avrei puntato neanche un 
mezzo quattrino) avevo ~ 
scritto (non scritto 'bene», 
ma scritto con 'decisione» e 
con personale convinzione) 
che queste partite non le a-
vrel guardate, anzi, se mi 
riusciva, sconsigliavo anche 
ad altri di vederle, dato 11 cli
ma generale che le con torna
va, esaltato e farneticante, 
senza più regole di misura; 
esprimente solo la presun
zione, ovunque si guardasse 
o si leggesse, di sapere tutto, 
prevedere tutto, censurare 
tutto, Inventare tutto; per 
poi, subito dopo, Invischiati 
in questo spettacolo definito 
Il più bello o il più grande del 
mondo, tutto dimenticare. 
Proprio tutto. Con una certa. 
forza cercavo di dire la mia, e 
cioè che non volevo essere 
trascinato a dimenticare. 
Ecco. Anzi, che intendevo 
continuare a ricordare. Ri
cordare tutte le cose che ac
cadono, insieme. Ricordare 
magari I guasti presenti di 
questo momento, che è tra
vagliato da un mare di mise
rie, alcune piccole, alcune 
grandi, alcune tragiche, al
cune empie, alcune orribili. 

Ma per quel breve Inter
vento a cui mi riferirò tutti 
mi hanno ripreso, ribattuto e 
contrastato. Bene. Ma insi
stendo nel mio proposito, I-
talla-Braslle, o Brasile-Ita
lia, se è più esatto, non l'ho 
vista perché lavoravo. L'ho 
sentita, sì, l'ho sentita attra
verso 1 muri di un vecchio 
palazzo bolognese, attraver
so l'aria bassa e tesa dell'e
state bolognese, percependo
la dalle voci, soprattutto da
gli strangottonl strozzati che 
ogni tanto uscivano da gole 
lontane, e si alzavano com
patti nell'aere. Essendo tutte 
le finestre aperte. Il mio, de
vo precisare, non era un la
vorare con la testa; fabbrica
vo pacchetti con libri vecchi. 
Sicché potevo divagare col 
pensiero e lasciare l'estro al
l'Immaginazione, o all'atten
zione. Dalle finestre saltava
no fuori solo quelle voci, 
quelle grida, e si capiva che 
In ogni casa molta gente era 
radunata. Ho potuto poi va
lutare che la gente che non 
ha la tivù è ancora tanta (e 
per questo si fa ospitare); e 
fra quelli che l'hanno e la u-
sano sono molti a non averla 
a colori. D'altra parte questi 
spettacoli di sport se non 11 
vedi a colori non vedi niente, 
altrimenti sono ombre che si 
muovono ma sbiadiscono. 
Così dicono tutti. E corrono 
nelle case di chi possiede 11 
colore. Li ho visti anch'io. 
Una volta congregati non c'è 
neanche 11 piacere di stare 
Insieme, di socializzare un 
poco. I primi che arrivano si 
pigliano le poltrone, I secon
di sì buttano sulle sedie, gli 
altri si buttano In terra o sì 
appoggiano al muri. Non c'è 
l'obbligo o 11 pensiero di of
frire nulla, neanche uno zol
fanello acceso. La sua birra 
In lattina ciascuno se l'è por
tata e se la ciuccia di soppiat
to. È permesso fumare e gri
dare. Le donne, per lo più 
rassegnate, si adattano ad 
una patetica partecipazione, 
a parte quelle che sono vesta
li scatenate e baciano lo 
schermo se si avvicina Ca
bri n/. 

• Al principio del secondo 

Tutti marescialli di quartier gene* 
rale e anche di campo, e tutti com
mentatori (anche commendatori a 
sentire le ultime notizie) e adesso più 
che mai commissari tecnici della na
zionale di calcio. Pur essendo anch'io 
tra tutti questi, per temperamento, 
coscienza e cultura, come ogni altro, 
non mi ci raccapezzo più tanto. Cre
scono gli ardimenti e le smanie, e di 
converso cala la critica; aumenta 1' 
ammirazione e diminuisce la giusta 
analisi e la ponderazione. Con l'Italia 
poi a questo punto sono saltati davve
ro tutti i parametri, se mai li abbiamo 
avuti sugli azzurri di Bearzot: scelte, 
qualità, intese, propositi. Confesso 
che ritenevo Zoff finito da almeno sei 
anni, Graziani più nocivo che ingom
brante, Marini più vicino alla broc-
caggine carognesca che alla cocciu
taggine ostruzionistica e dispersiva; 
che ritenevo tutti gli azzurri, undici 
più undici, condizionati psicologica
mente e fisicamente dal carattere co
mune e dall'unica superiore educazio
ne, entrambi votati alla furbizia, alla 
protezione e a un posto di clan, al la
mento bugiardo e profittevole, all'i
mitazione e alla simulazione, alla 
fanfaronaggine maramaldina ecc. 
ecc., alle smorfie teatrali e alle mos-
succe di cocchi di mamma e del pa

drone. Stupito e anche ammirato 
quindi, sono volto a ricredermi e a 
riconsiderare ogni loro bravura e ri
sultato, gesto e condotta; a seguirli 
con slancio non solo dì connazionale e 
con speranza più che da tifoso. Ma 
adesso non saprei occuparmi di loro 
né di qualcuno di essi e tanto meno 
del loro maestro Enzo Bearzot. Forse 
qualche settimana dopo l'ultima par» 
tita degli azzurri, campioni o vice
campioni che si siano laureati, o an
che soltanto terzi o quarti, mi sarà 
possibile riconnettere criticamente 
su di loro e sulle loro partite. Adesso 
sento soprattutto l'interrogativo: so
no davvero tanto bravi? E perché? So
no o non sono più bravi degli altri? 
Antognoni più di Socrates, Scirea co
me Passarella? Rossi come Rumine-
nigge? 

Davvero riescono a spiegare sul 
campo una condotta tattica così pre
cisa ed efficace da imbottigliare l'Ar
gentina e da disorientare il Brasile? 
Trattano la palla così approssimativa
mente, non certo con l'avvolgente 
presa dei sudamericani, perfino degli 
honduregni, e nemmeno con l'esat
tezza geometrica dei tedeschi e dei po
lacchi, forse per un deliberato propo
sito di stile e di ordine più concreto 
del gioco? Alternano così spesso i rit

mi, le interruzioni, i falli, le cadute, i 
gestì di tribolazione e di supplica se
condo fasi' prestabilite collegate in 
una catena economica sulla partita di 
sicura efficacia? Sono imprevedibili, 
fortunati, convincenti, mezzo artisti e 
mezzo seduttori, o sono davvero gene
rosi, onesti e meritevoli? 

Occorrerà proprio guardarli bene 
fino in fondo e riparlarne con molta 
attenzione. Intanto lodarli e rassicu
rarli d'ogni affetto e consenso. Parle
rei piuttosto dell'Argentina che mi 
pare la squadra più agile e dal gioco 
più bello dei due primi gironi del 
Mundial. Ho ammirato senza riserve 
Passarella: potenza, bravura, intelli
genza, applicazione, guida dei compa
gni; e così molti altri biancocelesti: 
Tarantini, Fijol, Ardiles, Gallego, Gal-
van; un po' meno Diaz, ancora meno 
Kempes e Bertoni, pochissimo Mara-
dona. 

Subito da invaghirsene di questo, 
per la faccia, la possente coordinata 
figura, l'agilità, la serietà giovanile 
ancora dolente, i gesti, i tocchi, il fia
to, la circolarità attenta degli sguardi. 
Ma poi in partita vuol giocare comin
ciando sempre dallo stesso punto, po
co oltre metà campo e nello stesso mo
do lanciandosi dritto in dribbling on
deggianti e di larga falcata, da solo 

verso la rete: invasato, inarrestabile, 
angelo dell'annuncio e del giudizio. 
Un secondo avversario che lo sbilanci 
ed ecco che lui si confonde e smette 
quasi impermalosito, e si toglie dal 
gioco. Così non funziona né come cen
travanti né come mezzala, almeno mi 
è parso. Un solista staccato dall'orche
stra e che spesso con i suoi virtuosismi 
prolungati la lascia incerta ad aspet
tare o la mette fuori tempo alla fine di 
un movimento o perduta all'attacco. 

Maradona mi ha ricordato Sìvori, 
anche se mi è parso personalmente 
più dotato e bravo, meno strafottente 
e umorale. Allora poi ho pensato che 
per Maradona sarebbe stato necessa
rio un Charles accanto, uno sfondato
re in avanti che gli aprisse un varco 
nelle difese, una torre in area per gli 
assist e per gli scambi brevi. Molti au
guri a Maradona perché possa riusci
re a trovare un «gigante buono» del 
genere oppure a scavare dentro di sé 
un modo meno mistico di puntare 
verso la rete. 

Paolo Volponi 

tempo della partita con II 
Brasile, (l'ho dedotto da un 
commento del telecronista), 
sono uscito per andare alle 
poste. Credevo alle strade 
deserte. In quanto i giorna
letti avevano stabilito nel 
giorni precedenti che l'inte
resse doveva essere generale, 
coinvolgente. Invece c'era 
un normale movimento, di 
uomini e di donne. E qualcu
no, magari giovane, passan
do in compagnia, stabiliva 
che eravamo un paese del 
Terzo Mondo, per la cura de
dicata 'a una pelota. Ma così, 
parlava come Brera. Secon
do me era un tifoso frustra
to: pronto a liberarsi e a sca
tenarsi alla prima occasione. 
Costretto a mimetizzarsi 
perchè stava corteggiando, 
da maschio. 

%Afl sono accorto che uno di 
questi, passando davanti al 
due bar di via Castiglione a-
veva rallentato 11 passo sbir
ciando dentro con furia. Per
ciò, seguendolo, mi dicevo 
che era meglio II vizioso 
completo, di questo tlfosello 
Infranciosato, tutto pizzi e 
trine sociologiche, e poi In
quinato come 11 peggiore del 
mari. Infatti al terzo bar non 
ha retto, ed è sbottato, rivol
to alla sua bella: prendiamo 
un thè freddo? E sema a-

spettare risposta si è cata
pultato dentro, dove si vede
va la partita. 

E in merito a questi ultimi 
avvenimenti sportivi, con il 
relativo corteo di piccole o 
magari grandi conseguenze, 
sono arrivato alla conclusio
ne che il gioco del calcio è per 
il pubblico, dopo tutto, come 
il gioco del lotto (un altro 
pertugio a cui dedico atten
zione da tempo). 

Nel lotto sì finge disdegno, 
Ironia o sopportazione ma 
tutti lo perseguono e lo incal
zano (seguendo I numeri co
me si segue la palla). Basta 
vedere nel botteghini quelli 
che ci entrano affermando di 
giocare per la nonna, per la 
moglie o per la domestica, 
quindi di non sapere né rego
le né conclusioni. Anche per 
Il calcio, a parte le periodiche 
Intrusioni subito inglobate 
dalla sociologia, c'è o 11 gio
catore (il tifoso) quasi sbra
cato nella sua dedizione non 
più controllata, o 11 giocatore 
(Il tifoso) semi clandestino, 
quello che fìnge un'attenzio
ne trasandata mescolata all' 
Ironia; comunque una atten
zione critica, Irrorata da rife
rimenti colti, da citazioni 
storlco-blbllograflche. 

D'altra parte 11 tifoso è — 

in generale, e per buona par
te — il prodotto (il risultato 
in provetta) della stampa 
sportiva; che va da Brera che 
ha gli amici alla Sorbona, al 
praticante che cerca sul 
campi di calcio la notizia 
strampalata e inventa mille 
manfrine. Così II tifoso per lo 
più è o tutto buttato in fuori 
(ma per nulla teatrale) o tut
to contratto dentro e poco di
sposto a 'liberarsi». Non si 
immedesima nel giuoco ma 
immedesima il giuoco a sé. È 
una rimozione continua 
(spesso faticosa) per sottrar
lo al 'tappeto verde» e per In
globarlo nel proprio sistema 
di segni e nel proprio cesto 
sentimentale. Tale rimozio
ne è aggregativa non è lo ri
peto, liberatoria; volge al 
drammatico (qualche volta 
al tragico) non all'ironico, 
non al satirico. Infatti, basta 
fermarsi ad ascoltarli men
tre parlano (magari davanti 
al bar centrale che 11 congre
ga) per valutateli mutamen
to llngulslco Instaurato (con 
Il relativo passaggio dal dia
letto alla lingua); e con la 
perdita di ogni autonomia; 
che poteva consentire, per e-
semplo qua a Bologna, di 
propone una sorta di conti
nua 'Sceneggiata» verbale 

sugli spalti, nel corso dell'in
tera partita. Era allora uno 
spettacolo nello spettacolo, 
una necessità in una necessi
tà. 

Ma per ritornare in meri
to, mentre devo lasciare agli 
intendenti le valutazioni sia 
tecniche che sociologiche 
della partita col Brasile pos
so solo dire che mi è parsa 
una aggiunta non gradevole 
al già frastornato rituale re
torico (fra II verbale ed il ge
stuale) l'intrusione del presi
dente del Consiglio, laico 
dotto e molto rotondo, che si 
pensava rifuggisse almeno 
dai piccoli esibizionismi a 
cui si concedono 1 politici 
non solo di mezza tacca. In
vece eccolo proporre che, 
forse, lui con la sua verve e la 
paciosa presenza ha miraco
lato l'esile pattuglia allo 
sbando Invischiandola di 
nuovo entusiasmo al nome 
di Garibaldi. Eccolo predica
re che il Mundial è ormai lì a 
portata di mano. Salvo, co
me sempre accade, a preve
dere che proclamerà impe
gni urgenti nel caso si perda 
(e non sia mal detto) contro 
la Polonia. 

Perché è proprio del politi
ci (solo nostrani?) lavorare 
su tempi brevissimi ed avere 
la memoria corta. Ripeto, lo • 

ero lì che facevo f miei pac
chetti con cura e con lo spa
go grosso; e seguivo la parti
ta dalle grida. Più tardi, ho 
saputo della vittoria; quando 
per tornare a casa ho dovuto 
fare la strada a piedi perché 
il centro era intasato. Nella 
foga avevano esumato anche 
parecchie bandiere monar
chiche. Per me, ripeto che 
voglio continuare nel mio 
non vedere; semmai solo a-
scoltare se troverò qualche 
finestra aperta; ma chiudo 
annotando che dopo Argen
tina-Italia circondavano con 
auto e bandiere anche 11 cor
teo che portava al cimitero 11 
ragazzo di 16 anni ucciso 
perché disturbava, così dico
no, vociando In un giardino 
della nostra periferia. In una 
sera di luglio. Un episodio 
straziante. 

Ma quello non era un cor-
teo di gioia giovanile dentro 
un corteo di morte giovanile: 
due momenti uniti e cele
branti. Liberi e duraturi. 
Non contrastanti. Erano In-
vece due cortei separati e-
stranel; due mondi lontani, 
due galassie. E a questo egoi
smo che non vede (non vede 
più!) non si può sottostare. . 

Roberto Roversi 

91 anni di vita solitaria, dedicata 
ad una pittura «sociale» che 

gli ha attribuito un ruolo 
originale nella cultura italiana 

È morto 
Emilio Notte 

futurista 
popolare 

NAPOLI — All'età di 91 anni, nella sua casa ai Colli Aminei. 
ò morto ieri il pittore Emilio Notte. La sua scomparsa ha 
destato viva e profonda commozione. Notte era nato il 30 
gennaio 1891 a Ceglie Messapico, in provincia di Brindisi. Si 
trasferì a Napoli, per la prima volta, nel 1906 e vi ritornò 20 
anni più tardi per insegnare all'Accademia dì Belle Arti, dì cui 
divenne direttore. Il sindaco Vatenzi lo commemorerà nella 
prossima seduta del consiglio comunale di lunedi. 

È stata, quella di Emilio Notte, una vita di uomo e di 
pittore così schiva, così solitaria, così intransigente mo
ralmente, così sostanzialmente e segretamente democra
tica, così tenace e inappagata nel cercare la forma, prima 

• futurista poi realista, alla vita popolare e quotidiana, che 
alla fine si è scavata un tempo e uno spazio tutti suoi e che 
non avevano comunicazione con il mercato e il consumo 
rapido della pittura. E la sua stessa morte silenziosa sem
bra un capolavoro di coerenza con la vita. Una tale dedi
zione alla pittura, e che ripaga di tante privazioni e silen
zi, mi ricorda quella di un Licini per il lirismo, la purezza 
e il gran seme di futuro che contiene. 

Ma Notte ha pagato un prezzo assai caro per la sua 
Indipendenza poetica e morale, come tanti artisti del Sud. 
Ci sono pochi studi e ricerche su di lui dovuti a Roberto 
Longhi, Paolo Ricci, Mario De Micheli, Bruno Turchetto, 
Lea Vergine e 11 prezioso volumetto pubblicato nel 1974 da 
Elio Mercuri. Eppure, tra il 1910 e il 1920, prima a Firenze 
e poi a Napoli, Notte è un futurista assai originale come 
costruttore di forme di possente volumetria e come di 
humour popolano. Aveva cominciato nel 1910 con certi 
dipinti tragici di «pezzenti»: «I vecchi» e «Gli incappucciati* 
e la predilezione per i motivi di folla gli resterà sempre 
dentro come sorgente creatrice inesauribile. 

Poi, nel 1914 uno dei suoi periodi pittorici più felici, 
quello delle «Maschere», dove la critica sociale si sposa 
meravigliosamente all'enigma della forma, al tormento 
della materia pittorica, a quel suo costruire cézanniano e 
boccioniano. Tra il 1918 e il 1919 ci sono certi suoi quadri 
di popolani, sulla linea plastico-dinamica del Boccioni del 
ritratto della madre che porta il titolo «Materia», davvero 
memorabili. Quando nel primo dopoguerra c'è il gran 
ritorno pilotato all'ordine borghese e fascista, Notte non è 
affatto novecentista e tira fuori sorprendentemente quel 
popolani che si portava dentro e che aveva cercato di far 
camminare col dinamismo futurista: ecco così «L'arroti
no», «Al mercato», «La vendemmia» e «La vecchia mendi
cante» del 1920, poderose immagini realiste dov'è concen
trata tanta ricerca futurista al punto che le forme umane 
sembrano quelle di un mondo rinato e ricostruito. 

In un tragico autoritratto del 1940, «Nello studio», Emi
lio Notte è una figura dolente, solitaria che ha già accetta
to un destino buio ma è grandeggiante in quel suo scavo 
psichico inesorabile. Il futurismo torna spesso a riorga
nizzare l'immagine dipinta in tante splendide nature 
morte di oggetti e in una quantità enorme di disegni. Nel 
nostro dopoguerra, Notte è assai sensibile al tipo di 
sguardo e alle idee sociali dei neorealisti, ma anche in 
questa nuova avventura politica dell'immaginazione re
sta personale e solitario, sempre buon costruttore di for
me anche quando affronta il tragico in una pittura politi
ca di lotta come la «Strage di Melissa» del 1955 o il tragico, 
in formati giganteschi, figurato simbolicamente con il 
Cristo in due crocefissioni del 1971. 

Lui vivo, alcuni amici cari stavano lavorando per un 
museo tutto suo in Puglia. Ora che è morto silenziosa
mente come aveva vissuto, gli amici, i democratici, la 
città di Napoli dove ha lavorato tanti anni, dovrebbero 
degnamente ricordare con una grande mostra questo pit
tore tanto schivo quanto raro: futurista, realista, davvero 
popolare. Si sperperano tanti soldi in mostre spettacolari 
ma vuote. Si faccia un piccolo sforzo per riconoscere e far 
conoscere un pittore italiano e meridionale d'avanguar
dia, un cuore puro, uno sguardo ancora più puro e un'im
maginazione non asservita. 

Dario Micacchi 

Seminario a Frattocchie 
sulla «questione cattolica» 

Un seminario di studio sul tema «Orientamenti nell'area cattoli
ca di fronte alla crisi della distensione e dello sviluppo» si terrà, per 
iniziativa del Dipartimento culturale del PCI e dell'Istituto di 
studi comunisti Palmiro Togliatti, alla sede delle Frattocchie net 
giorni 12 e 13 luglio. 

Scopo del seminario è quello dì approfondire la conoscenza dei 
processi in corso nella Chiesa e fra ì cattolici. L'incontro, al quale 
parteciperanno intellettuali dell'area cattolica verrà aperto da due 
relazioni: di Carlo Cardia su «La Chiesa cattolica e la realtà con-
temporanea negli anni Ottanta» e di Giuseppe Chiarante su «I 
cattolici e la crisi della società italiana: posizioni e prospettive*. 
Concluderà i lavori Aldo Tortorella. 

Informazioni 
Einaudi 
Gittg.noliiglin IOSÌ 

Beauvoir 
Quando tutte le donne del mon
do... Dall'esistenzialismo al fem
minismo, vent'anni di interventi 
sulla condizione della donna, 
«Struzzi», pp. I8J, L. 7000. ' 

Sontag 
Sotto il segno di Saturno. Artaud 
e Barthes, Benjamin e Canetti, Rie-
fenstahl e Syberberg: una scrittri
ce americana interpreta fatti e fi
gure della cultura europea. 
• Nuovo Politecnico», pp. VIII-I6J, 
L. 7J00. 

Pasolini 
La religione del mio tempo. Le 
poesie «civili» e «incivili» che 
Pasolini scrisse tra il 1955 e il 
i960. 
«Struzzi», pp. 176, L, 6000. 

Scipione 
Carte segrete. Versi, prose, ap
punti, lettere del pittore che con-
tribuf al rinnovamento dell'arte fi
gurativa italiana alla fìne degli an
ni Venti. 
Prefazione di Amelia Rosselli. Noti di 
Paolo Fossati. 
«Collezione di poesia», pp. XVHM17, 
L. 6000. 

Poeti nuovi 
Nuovi poeti italiani 2: Stefano 
Coletta, Giuseppe Goffredo, Mas
simo Lippi, Marina Mariani. 
A cura dì Alfonso Berardinelli. 
«Collezione di poesia», pp. VUM40, 
L. 7000. 

Attilio Zanichelli, Una cosa subii 
me. '•'• 
«Collezione di poesia», pp. 70, L. «000. ; 

Medioevo 
Cronaca di Novalesa. Nel raccon
to di un ignoto monaco del xtt se
colo gli eventi storici e la vita quo
tidiana di una delle più famose 
abbazie medievali. • 
«Millenni», pp. LXix-363, con 9 tavole 
fuori testo, L. 4) 000. 

Repubblica 
di Venezia 
Repubblica di Venezia e Stati ita-
Mani, di Gaetano Cozzi. Polìtica e 
giustizia dal secolo xvi al secolo 
XVIII. 
«Biblioteca di cultura storica», pp. XIX-
423, con 16 illustrazioni fuori testo, 
L. 38 000. 

Teatro 
Harold Pinter, Tradimenti. La 
nuova commedia dello scrittore-
regista inglese. . . . 
«Collezione di teatro», pp. x-33, L. 4000. 
Jean Genet, 1 Negri. 
«Collezione di teatro», pp- xt*8t, L. «000. 
Giovanni Verga, La lupa. 
«Collezione di teatro», pp. vni.30, 
L. 3000. 

Friedrich Schiller, Maria Stuarda. 
• Collezione di teatro», pp. Vit-123, 
L. 4300. 

Diirrenmatt 
Lo scrittore nel tempo. Il dram
maturgo si trasforma in critico, 
parla di sé e altri scrittori, di arte 
e di politica culturale, del cinema 
e del pubblico con ironia e forza 
teorica. 
« Saggi », pp. vtit.zjo. 

La casa 
La casa. Mercato e programmazio
ne, di Giovanni Ferracuti e Mau
rizio Marcelloni. 
«PBE», pp. xvm-244, L. 12 000. 

Storia 
dell'arte italiana 
Novecento. 
Maria Minuta Lamberti, iJjo-rsfj.- i mw-
Umcnti del neretto e le ricerche ietti tr. 
tuli; Paolo Fossati, fitturt t scultura fr* 
le ime ftrre; Giorgio Crucci, U dibatti
to sull'architetture t la città faseiite; Car. 
lo Olmo, industria e territorio: il proble
ma dell'edilizia industriale; Manfredo Ta
tari, Architettura italiana 1944-1981; Gior
gio De Marchi*, L'arte in Italia dopo la 
seconda ferra mondiale. 

pp. xu-695. eoo ]J4 inumazioni fuori te
tto, L. 83 000. 

Einaudi 


